Una guida anti-trash per sfuggire al Blob dell’informazione

Sergio Talamo, giornalista professionista, tarantino, 43 anni, è docente e responsabile dell’Ufficio Stampa ed Editoria del Formez. Molto vicino ai nuovi media (è stato tra i fondatori e vicedirettore di TelePA - la tv web e digitale delle pubbliche amministrazioni), nei giorni scorsi ha presentato a Taranto il suo libro “Guida anti-trash, 50 storie da ricordare” (Rubbettino, 209 pagine, 13 euro). Una collana di storie di cronaca prese dall’attualità, che meritano di restare nella memoria e invece sono sepolte dal caos contemporaneo, un gigantesco Blob che assorbe tutto e tutti. 

Come è nata la Guida anti-trash?
Da una riflessione: la mia formazione è stata nutrita da storie, da libri, da programmi televisivi, da articoli di giornale. Da Sandro Mazzola alle cronache sulla morte di Kennedy a Italia-Germania 4-3… Era il frutto di un sistema che sapeva selezionare le notizie e quindi interpretare i fatti. Oggi questo avviene più difficilmente. Il nostro tempo è ancora ricco di storie splendide. Ma l’informazione non aiuta più a ricordare, a ridere o anche a sognare. A forza di notizie velocissime, in overdose (giornali + tv + internet) e intinte nello scandalismo, finiamo nel più totale caos delle idee e delle emozioni. Centrifugati nel nostro cervello, i bambini morti nel terremoto del Molise valgono quanto le baruffe tra Al Bano e Loredana Lecciso. E l’agonia di Terri Schiavo diventa uno dei tanti reality show: “Toh, Terri è stata nominata!…”, è la frase che mi frullava in testa l’anno scorso. 

Queste sue 50 storie toccano temi diversissimi. A quale si sente più legato?

Mi sento legato a tutte le storie che ricordo e che racconto. Ci si può chiedere cos'abbia in comune Alberto Sordi con i morti di Nassirya o con il quadretto scherzoso delle  “vittime” dei matrimoni estivi. E cosa c’entra Massimo D'Antona con Ibrahim, che ogni sera legge il Corano al signor Mario… La mia risposta è: se sono scritte e lette in un certo modo, ci salvano dal trash contemporaneo. 
Tra tutti i suoi personaggi, chi in assoluto rappresenta l’anti-trash?

I personaggi più anti-trash sono quelli che chiamo  “sconosciuti da Nobel”, cioè le persone che riescono ad essere se stesse indipendentemente dalla recita complessiva che ci coinvolge tutti. Nel libro ci sono storie che riguardano un bambino che sopravvive cambiando il suo destino o un uomo qualunque che riesce a non diventare nemico giurato dei musulmani; e c’è “il pm che nessuno conosce”, il pubblico ministero che fa il suo lavoro in modo eccezionalmente serio ma di cui non si conosce neanche il nome, mentre si conosce quello di tutti coloro che usano il loro alto magistero per diventare delle star.

Quanto pesa Taranto nella collana di storie del suo libro?

Molto. Per me Taranto è l’infanzia e la famiglia, la scuola e le ingenue credenze di quando si è ragazzi, cioè non si sa niente e in compenso si cerca tutto. Non vorrei cadere nell’autobiografia. Ma chiunque è stato bambino nella Taranto degli anni ’70  ricorda l’asfalto o il terriccio delle grandi vie vuote rivissute come campi di calcio; poi, quell’aria da nobile decaduta che le veniva dalle grandi palme e dalle fontane, dal castello e dal ponte; ancora, la campagna e la litoranea, una specie di Bahamas a due passi da casa. I bambini che eravamo si stupivano di vedere “i grandi”  felici, quasi euforici di avere uno stipendio, un futuro, due soldi in tasca, al contrario dei loro padri e nonni contadini e pescatori… Erano storie di gente vera.
